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MILANO 

Iniziato il processo contro 
i compagni ell'11 marzo, in 
n clima di lotta e mobilitazione 

Sono processati per la manifestazione contro la strage di stato e per la liberazione di 
Valpred~ • In quarta pagina la dichiarazione politica dei compagni 

,In un clima di lotta è cominciato 
questa mattina nel l'aula della corte 
d'assise di Milano il processo per i 
fatti dell'1'1 marzo. Moltissimi com
pagni erano presenti tra il pubblico 
e quando gli imputati ancora in car-. 
cere sono entrati, una foresta di pugn i 
si è levata a salutarl i mentre l'aula 
rimbombava degli slogans " Lotta du
ra senza paura., • t'unica giustizia 
è quella proletaria ", "Fuori i com
pagni dentro i fascisti lO , 

L'udienza è incominciata con una 
discussione a proposito di una que
stione di estrema i mportanza e ci oè 
l'ammissione come testimoni di al
cuni dei compagni arrestati o incri
minati e poi assolti in istruttoria; il 
problema si pone specialmente per 
\'avv. Leon che è quello che ha con
dotto tutte le trattative con il questo
re e la cui denuncia è chiaramente 
il 'mezzo di liberarsi di uno scomodo 
testimone dei fatti : come dicevamo 
già ieri e come ha ri bad ito oggi con 
enorme strafottenza il PM Spinaci, 
una certa interpretazione di un artico
lo del codice renderebbe impossibile 
per loro testimon iare; i compagni av~ 
vocati che sono intervenuti hanno 
chiarito come la tecnica del rastrel
lamento ha consentito alla polizia di 
incriminare per reati gravissimi per
sone completamente estranee ai fat
ti al solo scopo d'impedire loro di t e
stimoniare sui numerosi abusi cui 
hanno assistito. Tra l'altro è venuto 
fuori un particolare interessante e 
cioè che la corte costituzionale l'an
no scorso ha sentenziato che gli or
dini di cattura debbano essere moti-

vat i su fatti specifici, cosa che non 
è stata fatta per nessuno degli im
putati. I g'iudici si sono ritirati per 
decidere. 

A proposito di abusi ce n'è un al
tro di estrema gravità; durante gli in
tervalli del processo e anche nel cor
so della discussione erano presenti 
in aula i poliziotti che dovranno te
stimoniare contro i compagni mentre 
ce n'era uno che indicava loro quali 
erano le persone da riconoscere. E' 
inut ile aggiungere che questo è as-

Andreotti alla Camera 

solutamente vietato dalla legge e che 
chi lo fa commette un preciso reato. 

Il tribunale è rientrato in aula e ha 
salomonicamente deciso di non de
cidere niente e che per i testimoni 
si vedrà caso per caso. Staremo a ve
dere. Sono infine cominciati gli in
terrogatori degl i imputati; il 'primo, 
un operaio della Honeywell, ha letto 
la dichiarazione che pubblichiamo in 
quarta pagina. 

" processo è rinviato a domani 
mattina alle nove. 

II~ discorso de "governo forte" 
Andreotti ha f atto oggi le sue di

chiarazioni programmatiche. E' par
t ito dalle elezioni anticipate, pavo· 
negg iandosi di una campagna eletto· 
ra le da lui condotta a suo n di terro
rismo. Ha strizzato l'occhio al PSI e 
alla sinistra DC, ha dichiarato che gli 
vanno bene t utti i voti favorevoli, ha 
ri badito una dichiarazione anticomu
nista da guerra fredda e, solo in su
bordine a questa, una proclamazione 

. ant ifascista. Quando Andreotti parla 
del fascismo ne dice sempre di spa
ventose, come a Bari quando salutò 
la salma di Balbo. Oggi ha parlato del 
et r ipudio del fascismo durante la la
cerante divisione civile al momento 
dell'occupazione nemica » ; prima, evi
dentemente. per Andreotti non c'era 
problema. 

Sulla situazione economica An-

dreotti ha i n apparenza sdramma~iz
zato la crisi, in realtà ne ha dramma
tizzati gli aspetti puramente '« politi
ci »: " Dobbiamo far uscire la situa
zione economica da uno stato criti
co, alimentato forse più da elementi 
pSicologici e politici che non da con
diziord tecniche di insuperabili diffi
coltà ». Come dire che, dato che la 
contraddizione di fondo · è politica, 
cioè è la lotta operaia, e il program
ma economico del governo è la re
pressione antioperaia. 

Dopo la premessa generale, il di
scorso di Andreotti ha affrontato se
paratamente la questione della scuo
la, dello « sviluppo civile ", della ri
presa economica, della {( poi itica me
ridionalista» e della situazione in
ternazionale, sulle quali torneremQ do
mani. 

SINDACATI · RIMOSSI GLI'"lTIMI OSTACOLI AL PATTO FEDERATIVO 

I. panzer delle confederazioni 
" sulle illusioni delle sinistre sindacali 

ROMA, . 4 luglio 
Alle due di questa notte si è chiu

sa definitivamente una fase della po
litica sindacale, quella che si era 
aperta sul l'onda del le lotte del '69. 
. Le segreterie della CGIL, CISL e 
UtL hanno raggiunto l'accordo sug li 
UltimI due punti controversi del patto 
federativo, i più scottanti: i l processo 
unitario in atto nelle categorie " avan
zat'e,. (metalmeccanici) e i consigli 
di fabbrica. Su entrambi i problemi è 
stata calata la cappa della ragion di 
stato. 
. « la scelta del patto federativo non 

Consente forme di unità organica co
munque denominate {) articol~te ai li
Velli orizzontali e verticali , che rende
rebbero di fatto inòperante la f ede
razione. S010 le confederazioni, d'ac
Cordo con le proprie strutture, posso
no delegare alla federazione altre ma
terie, oltre . quelle previste dal pre
&ente documento, per l'avanzamento 
del processo unitario •. 

Con buona pace dei sindacati me
talmeccanici e del loro « appello di 
Brescia lO per salvare i l salvabile del
l'Unità, chiedendo che i l patto d'ac
ciaio delle ' burocrazie confedera li 
avesse «tempi cérti di durata ., e 
concedesse almeno un po' d i spazio 
a.)I'srticolazione del processo unita
rio e all'autonomia dei consigli di fab
brica. Ma anche quest i vengono siste
mati in un altro articolo del patto: 
• Il consiglio dei delegati è l'istanza 

sindacale di base con poteri di con
trattazione sul posto di lavoro, e alla 
sua formazione concorrono in primo 
luogo gli iscritti alle tre confedera· 
zioni e i lavorator i non iscritti che , 
su iniziativa delle stesse, per loro li
bera scelta (!) intendono partecipar
v i : pertanto in tale organismo, e ove 
esista negli esecutivi dei consigli dei 
èe iegati , deve essere assicurata la 
rappresentanza delle forze sindacali 
che operano nell'azienda stessa e che 
costituiscono la federazione » . 

E, per evitare ogni libertà di in
t erpretazione: CI Le confederazioni si 
impegnano un!tamente alle proprie 
strutture a concordare tra loro solle
citamente e comunque non oltre il 
corrente anno un modello elettorale 
che dovrà garantire l 'applicazione del 
principio suindicato " . 

E questo con buona pace d i tutti , 
i t eorici della democrazia sindacale 
di base, di ch i si è illuso che la pres
sione e l 'autonol~l ia operaia fosse in
canalabile nelle strutture istituzionali. 

I sindacati sono un'istituzione del
lo st ato e come tal i nO:l potevano 
sfuggire alla sorte di tutte le altre 
istituzioni, non pot evano non alli
nearsi su una linea di autoritarismo 
burocrat ico e intransigente facendo 
sommariamènte giust izia delle con
traddizioni interne,' liquidando le op
posizioni e le sin istre. 

Questo r iassetto burocratico e inte
gralista dell e strutture sindaca li è la 

base da cui le confederazioni intendo
no poi partire all'attacco sul piano dei 
contenuti e degli obiettivi, intervenen
do d'autorità nel senso di adeguarli 
radicalmente alle esigenze produttive 
del sistema cioè al dettato dei pa
droni , (C stralciando» dalle piattafor-

. me i contenuti più sostanziosi dal pun
to di vista dei bisogni operai. Ridotti 
i contratti a questioni marginali su 
cui fiaccare la volontà e la resisten
za degli operai, il secondo tempo di 
questo progetto prevede la candida
tura delle confederazioni al tavolo 
di un 'altra contrattazione, questa sì 
sui contenuti sostanziali, a'comincia
re dal salario: la contrattazione diret
ta Sindacati-governo, accordo quadro, 
politica dei redditi, regolamentazione 
degli scioperi. 

Allora è chiaro che per le sinistre 
sindacali all'interno delle federazioni 
e delle. Gategorie l'unica prospettiva 
che questo giro di vite burocratico e 
reazionario apre non è la battaglia 
istituzi'onale con le confederazioni, 
a suon di comunicati e di proteste, in 
nome del l'autonomia e della democra
zia di base, ma la battaglia sui con
t enuti e sugli obiettivi , sull'unico ter
reno concreto e alternativo che è 
quello dei bisogni, degli interessi, 
della coscienza autonoma della clas
se operaia . 

La ratifica del patto di questa notte 
conclude esemplarmente la vicendq 
paradossale dell'unità sindacale. 

SULLA SITUA IONE POLITICA 
E LA N'OSTRA AZIONE 
La discussione in corso • 3 

Abbiamo visto come la represslOne ri
duca ogni giorno di più la libertà di ini
ziativa politica delle avanguardie rivolu
zionarie, vietando le manifestazioni pub
bliche (e imponendo la scelta fra scontro 
duro con la polizia e rinuncia a manife
stare, in molti casi) -e imponendo un 
prezzo spesso assai alto anche al normale 
volantinaggio, ai comIzi ecc., usati per 
moltiplicare denunce, arresti) o per mon
tare provocazioni. Il programma di di
struggere 'completamente i gruppi orga
nizzati è indubbiamente perseguito dal 
potere statale. Che esso si traduca in un 
aecreto di messa fuori legge - provve
dimento di una gravità estrema, che non 
resterebbe senza' risposta a nessun livel
lo - è per ora abbastanza improbabile. 
Per lo stesso motivo per cui è impratica
bile oggi per lo stato la scelta di limi
tare legalmente il diritto di sciopero. Ab
biamo detto che il governo Andreotti è 
un governo di transizione, ma questa 
espressione è ancora largamente equivoca, 
perché ne fa sottovalutare il modo. Più 
precisamente, il governo di Andreotti ba 
una funzione specifica legata al periodo 
cPe viviamo, che è quella di affrontare 
e battere sul campo la classe operaia. So
lo se questo passaggio sarà realizzato, se 
verrà imposta, e sanzionata dal movimen
to operaio ufficiale (cioè dai sindacati) 
la sconfitta operaia, si spianerà la strada 
a una stabilizzazione reazionaria che al
lora; potrà anche tentare di trasformare 
in provvedimenti di legge l'attacco alle 
avanguardie rivoluzionarie e alla libertà 
di sciopero. L 'attuale governo di centro
destra ne è l'anticamera: e del resto la 
decisione - che tuttavia è stata contrat
tata - di mettere fuori legge i « gruppi» 
avrebbe creato difficoltà molto maggiori 
dato che non si può pensare che tI P SI 
e lo stesso PC] si schierassero impune
mente a favore di un provvedimento si
mile, con questo governo e col signifi
'cato ancora ' più chiaro e prOl.'ocatorio, 
nei confronti delle masse, che esso assu
merebbe. Ma un'altra cosa va detta, per
ché non vi siano equivoci. In questa fase 
della .lotta di classe, qualunque tentativo 
per sottrarci ogni spazio di azione pubbli
ca deve trovare risposta essenzialmente 
ne.lla nostra capacità di conservarci e an
zi allargarci questo spazio. Ma anche il 
provvedimento più drastico e fascista 
non significherebbe per noi schemati
camente un generico « passaggio alla clan
destinità ». La «clandestinità », nella mi
mra adeguata a ogni diversa situazione di 
classe e di lotta, è una necessità perma
nente del lavoro rivoluzionano Ma oggi 
e nel prossimo futuro il centro della no
stra azione è destinato 'a rimanere l'azione 
pubblica, > condotta tra le masse, alla 
luce del sole, con tutti gli sfrumentt 
possibili. Lo stesso problema di un tenta
tivo di metterci « fuori legge» va affron
tato in questa p'rospettiva 

Per quello che riguarda la situazione 
attuale, e l'aria che tira in quella che 
una volta sì chiamava « sinistra extra
parlamentare », oggi, con rare eccezimli, 
assai incline al disfatttSmo e _al masochl
rmo, bisogna stare ben attenti a non fare 
le mosche cocchiere, ma soprattutto a non 
sopravvalutare la repressione cogliendovi 
il segno della « crisi det gruppi ». Biso
gna cioè riflettere con tranquillità alla 
sostanza delle cose, ai rapporti di forza 
reali e al loro modo di manifestarsi. Nel
la misura in cui esiste un problema pe
culiare di difesa e affermazzone delio spa
zio politico delle avanguardie nei confron
ti dell'attacco dello stato, è indubbio che 
le avanguardie sono soggettivamente, ma 
ancor più oggettivamente, deboli Il pro
blema di affermare il diritto all'iniziati
va politica delle avanguardie organizzate 
in quanto tali, senza rinviarlo cOlltmua
mente a un'identificazi011e meccanica con 
le «masse », è un problema reale. Ma è, 
anche, tm problema secondario, soprat
tutto in questa fase. La diz.'isione, la dI
somogeneità o la carenza di collegamento 
fra le avanguardie effettù'e è U1/ fattore 
importante di debolezza. E quando dicia
mo questo non alludiamo affatto al rap-

porti fra le eticbette più note della bot
tega rivoluzionaria, ma ai rapporti fra i 
gruppi di compagni diversamente organiz
zati cbe esercitano una effettiva influen
za in situazioni, anche pan.iali, di classe, 
con una «autonomia» che è essenzial
mente negativa, ma può essere superata 
solo dalla convergenza in un impegno co
mune e in scadenze determinanti, e non 
da trattative () confluenze burocratiche. 
Tuttavia il centro del problema è altro ve, 
nell'impossibilità di affrontare e vincere 
uno scontra diretto con l'apparato repres
sivo dello stato sul plano dell'avanguar
dia. 

Non è su questo piano oggi che dob
biamo misurare la nostra forza, anche 
se questo non vuol dire che in partico
lari condtzioni il confronto diretto dev'es
sere accettato e sostenuto. La debolezza 
di fondo della repressione, quella sulla 
quale dobbiamo far leva con tutte le no" 
stre energie, è nella sua necessità di af
frontare e colpire senza mediazioni il mo
vimento di massa. E' questo il terreno 
sul quale il rapporto fra crescita politi
ca e organizzazione della violenza proleta
ria puè e deve crescere: Quando abbiamo 
legato la chiarificazione e l'organizzazione 
sul tema centrale della violenza proleta
ria .alla mobilitazione antifascista, abbia
mo raggiunto tm collegamento ampio e 
chiaro con le masse. ma ancora in larga 
parte legato all'adestOne indiretta, alla 
slmpatia e alla risonanza che l'iniziativa 
antifascista sollecita tra i proletari. Nella 
crescita delle lotte operaie attuali, e nel
la loro generalizzazione nel prosSimi me
si, la questione della violenza proletaria 
si identifica interamente con le ragioni 
materiali della lotta, con la condizione di
retta delle masse. 

A tal punto che la chiarezza e l'effica
cia nel proporre e perseguire un program
ma di obiettivi è annuilata se non coincide 
con la chiarezza sugli strumenti, sulla for
za attraverso i quali farli avanzare. 

Questo rapporto dev'essere recuperato 
pienamente dai compagni, se si vuole 
ricongiungere correttamente la questione 
della forza a quella del programma, se si 
luole evitare militarismo ed economicismo 
propagandistico. 

Il governo si prepara a intervenire 
sempre più massicciamente negli sciope
ri operal: ne abbiamo i primi esempi da
vanti agli occhi. Cercando di impedire i 
picchettI, sgomberando di forza le fabbri
che occupate, penetrando all'interno delle 
fabbriche in <, normale» servizio d'ordi
ne (nella FIAT Mirafiori già gira una 
« Pantera »). Questa è la prima cosa da 
constderare. I picchettz operai, in partt
cdlare, hanno oggi un'importanza ben 
maggiore che nel passato_ E non solo nel
le fabbriche mmori, dove sono' decisivi 
per la riuscita dello sczopero, ma anche 
nelle fabbriche maggiori, dove in moltt 
casi sono una forma di lotta fondamenta
le (per esempio rispetto al blocco delle 
merci). Più in generale, l'attacco ai pic
chetti è il primo modo di imporre con 
la forza, per i padroni, la regolamenta
zione degll scioperi. Ricordiamoci che og
gi la classe operaia è decisamente schie
rata, che l'indistinzzone delle lotte spon
tanee è finita. Al!' interno della classe o pe
rata si è maturata una radicalizzazione, 
con una maggioranza apertamente e co
scientemente disposta alla lotta dura, con / 
un « centro» notevolmente ridotto, e con 
una minoranza ormal s hierata, in mol
te fabbriche, su postzioni di aperto crumi
raggio. Questa minoranZf1 venduta sarà 
utilizzata contro i picchetti, per impor
re quel «diritto a lavorare» che è l'esat
ta negazione dell'esercizio dello sciopero. 

Cercare dunque di dare il massimo 
di organizzazione ai picchetti operai, di 
formare una struttura permanente, di 
trovare anche attral;erso di essi il colle
gamento stabile fra fabbriche diverse e 
categorie diverse è un compito di es/re
ma importanza. La lotta dei cbimici, pur 
con le enormi difficoltà in CUI si e aper
ta ha offerto a Milano, con la Bracco 
e la Carlo Erba, e le iniziative di alcune 
jabhrzche metalmeccomche. un esempio 
prezznso in questa direzione. I picchetti 
come struttura iniziale di una « 'milizia 
oppraia» di base, e zn questo senso uni-

taria, capace di garantire la lotta ope
raia dalle provocazioni fasciste e polizie
sche, capace di durare anche al di là dei 
più acuti momenti di lotta, sono una pos
sibilità che va perseguita, facendone emer
gere tutto il significato politico: Lo stes
so discorso va fatto per le manifesta:ào
ni operaie, i cortei nelle strade. Se la lot· 
ta operaia nei mesi successivi all'a.utunno, 
sulla spinta della propria maturità e del
le provocazioni borghesi troverà la strada 
dell'unificazione, il cuore dello scontro 
sarà inevitabilmente trasferito nelle piaz
ze. Esistono, nelle scelte padronali come 
nella volontà operaia di ricostituiTe una 
forza generale, di investire .la questione 
dei prezzi e del carovita, delle case, . della 
comunicazione diretta della lotta) tutte 
le premesse perché ciò avvenga. Uscire 
dalle fabbriche, è una · parola d'ordine 
fondamentale per le lotte operaie. Nessu
no di noi si illude, naturalmente, che 
sia giusto o possibile inquadrare in un'or
ganizzazzone rigorosa cortei e lotte di 
piazza: non si mettono le mutandine di 
pizzo a una tigre. Ma preparare la cre
scita di questo movimento vuol dire an
cbe costruiré, al suo interno, un'organiz
zazione adeguata. E' quello che già avvie' 
ne in alcune fabbriche, dove i cortei in
terni per fermare la produzione e cac
ciare crumiri e capi servono a formare 
un vero e proprio servizio d'ordine ope
raio, che ne assicura la disciplina, la com
pattezza, la forza. Il ruolo che questi 
« servizi d' ordine ~> possono assumere nel
l'uscita dena lotta dalla fabbrica alle stra
de, nel collegare i diversi gruppi operai, 
nell'orientare e sostenere lo scontro su 
tutti i piani, è importantissimo. Ma per
ché ciò avvenga, è necessario che ne ven· 
gana assicurate tutte le condizioni politi
che. E' necessario che la capacità. di di
rezione nel dibattito politico, nella chiari
ficazione sui contenuti della lotta, nel
l'individua:done dei nemici, delle difficol
tà, degli strumenti d'azione più efficaci, 
coincida con la direzione pratica nella lot
ta stessa, con la proposta di riferimenti 
organizzativi dai quali l'iniziativa di mas
sa si senta stimolata e sostenuta. 

Questa progressiva coincidenza tra 
«avanguardia politica » e « avanguardia 
militare », che non riguarda solo le lot
te operaie, anche se in quelle trova il 
suo centro, ma le lotte di quartiere, quel
le nella scuola ecc. , non è altro che la 
espressione di una maturità dello scon
tro di classe che esclude ogni possibilità 
di separare gli obiettivi dalla forza che 
deve affermarli. Se questo è vero, è tan
to più necessario che i compagni sappia
no coerentemente tradurlo nella pratica, 
sappiano evitare, nei contenuti e negli 
strumenti del loro intervento, la divari
cazione fra la propaganda di massa, la 
denunCIa degli aguzzini, lo smaschera
mento dei revisionisti, la proposizione 
di contenuti unificanti e corrispondenti ai 
bisogni delle masse, da una parte, e la 
spiegazzone, l 'educazione e l'organizzazio
ne delle masse sul terreno della forza di
retta, della violenza di classe. 

Dalle lotte operaie non uscirà l'eserci
to rosso: ma se ne uscirà. una arricchita 
coscienZf1 dt massa sulla ·necessità della 
violenza e della sua organizzazione, e una 
serie di punti di riferimento embrionali 
ma stabili, all'interno della classe, su que
sto tererno, allora questo sarà. un metro 
non secondario per misurare la sconfitta 
del progetto borghese. 

NELLE ALTRE PAGINE: 

Torino: Dal luglio '69 
al luglio '72. 

La lotta nelle piccole 
fabbriche in Cala
bria. 

Il ministro fanfania
no e mafioso, Gioia 
ci querela. 
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TORINO, 3 LUGLIO 1969. CORSO TRAIANO. 

3 luglio 1969: migliaia di operai 
Fiat, di proletari immigrflti d i :.;. Traia
no, Borgo S. Pietro, Nichelino e Mon
calier i tengono in scacco per 12 ore 
i baschi neri del questore M arcello 
Guida, pagato profumatamente da 
Agnelli per mantenere l'ordine nella 
capitale dell'automobile e del miraco
lo economico. 

Dopo due mesi di scioperi improv
visi e durissimi, alle Ausiliarie , alle 
Presse, ai Forni e alle 'Carrozzer;e, 
gli operai di Mirafiori decidono di por
tare fuori dalla fabbrica i contenuti 
e' la rabbra della loro lotta. Seconda 
categoria per tutti, forti aumenti sa
lariali sulla paga base ugual i per tut
t i, salario sganciato dalla produttivi
tà; no alla nocività e ai ritmi pazze
schi. voluti da Agnelli, no alle gerar
chie di fabbrica, ai capi atluzzini: so
no questi i contenuti nuovi che la 
classe operaia 'Fiat vuole generalizza
re alle altre fabbriche, a Torino e in 
tutta Italia, in vista dei contratti di 
autunno. 

'lo sciopero generale per le riforme 
indetto dal sindacato per il 3 luglio 
offre una prima importante occasione. 
Nelle intenzioni delle burocrazie sin
dacali . questo' sciopero deve servire 
a deviare l'attenzione degli operai di 
Mirafiori dagli obiettivi autonomi; de
ve permettere alle organizzazioni tra
dizionàli di riprendere in mal=lO la si
tuazione sul terreno generale, oltre 
la lotta di fabbrica. 

Ma gli operai non cadono nella 
trappola sindacale: hanno ormai la 
forza ·di gestire anche lo sciopero ge
nerale. Affluiscono in massa davanti 
alla porta due di Mirafiori per fare il 
corteo in città; rispondono duramen
te alle prime cariche dei PS. La rivol
ta contro l'organizzazione capitalisti
ca del lavoro, la coscienza di essere 
tutti uguali alla catena di montaggio, 
la rabbia contro Agnelli padrone della 
Fiat, sono ormai un patrimonio di 
massa. 

'Gli scontri si allontanano da Mira
fiori, investono una delle zone più pro
letarie di Torino: borgo San Pietro, 
Ni<;helino, Moncalieri. Migliaia di pro
letari meridional i vi sono concentrati 
portando con sè l'esperienza delle 
lotte al sud, la rabbia contro la pro
pria condizione di immigrati. Uomini, 
donne, ragazzi di tutte le età, difen
dono le barricate, fanno fuggire i plo
toni di PS. Cominciano ad intravvedere 
la lunga strada che porta al rifiuto 
dell'organizzazione capitalistica del 
lavoro allo scontro generale contro lo 
stato, contro tutti i padroni. 

Oggi dopo tre anni, la classe ope
raia Fiat ha percorso un buon tratto 
di quella strada. Davanti alla porta 1 
un operaio ha detto, parlando del go
verno e dei prossimi contratti: {( Og
gi, rispetto al '69, gli operai sono più 
coscienti dei problemi sociali ". 

'Già durante i contratti del '69 per 
resIstere in fabbrica, molti operai si 
riducevano o non pagavano l'affitto. 

la caduta del governo Rumor dopo 
lo sciopero ad oltranza alle carrozze
rie di Mirafiori nel luglio '70 ha esal
tato la coscienza che la classe ope
raia è la classe fondamentale della 
società, già acquisita durante i con-

tratti, e ha contrapposto frontalmente 
operai e governo dei padroni, operai 
e stato. Ha dimostrato che un gover
no può cadere sotto i colpi degli ope
rai. E ogg i contro Andreotti gli ope
rai della Fiat sono pronti a far tesoro 
di quella esperienza. 

Il decretone dell'agosto 71 ha mes
so in chiaro, una volta per tutte, 
l'uso ricattator io che i padroni e lo 
stato fanno dei prezzi: ha fatto capi
re a tutti che se la lotta di fabbrica 
non paga, deve pagare la lotta gene
rale. 

La lotta delle famiglie proletarie 
che a Torino hanno occupato le case 
e si sono scontrate con . il comune, 
con il servizio d'ordine dello stato, 
con un fronte borghese ormai com
patto, che hanno fatto giustizia dei 
propri nemici, primo f ra tutti il vice 
questore Voria, il boia di Corso Traia
no, pestato a sangue nella sala del 
consiglio comunale, è stato un riferi
mento e un'indicazione per tutt'a la 
classe operaia torinese. 

Le migltaia di licenziamenti nella 
edilizia, nelle imprese tessili in crisi, 
in molte fabbrichette metalmeccani
che e la politica fallimentare di ap
poggio alla ristrutturazione voluta dai 
padroni della regione e della GEPI 
hanno reso più cosciente e generale 
la rabbia operaia, hanno fatto chia
rezza su quali sono i nemici che af
famano i proletari. 

Oggi, di fronte al fallimento della 
prospettiva riformistica in parlamento 
come negli organismi locali, ormai 
saldamente in mano agli uomini di 
Agnelli, si stanno delineando chiara
mente gli schieramenti che scende
ranno in campo in autunno. Quel che 
conta è che lo scontro generale con
tro lo stato è visto sempre di più 
dalle masse come una necessità inde
rogabile, su tutti i temi della condi
zione proletaria, su un programma po
litico generale, che non è oggi, sol
tanto patrimonio di una ristretta 
avanguardia, ma è il risultato di tre 
anni di lotte di massa. 

L'esperienza di Settimo Torinese è 
quanto mai significativa. Intorno alla 
lotta dell'Oreal contro i licenziamenti 
già una volta si è prodotta l'unità di 
tutti gli operai della zona. Oggi que
sta unità va ricostruita a partire- dal
Ia volontà operaia di non lasciare iso
late 1'0reai e la Farmitalia, impegnate 
nel contratto dei chimici. L'unità e il 
collegamento vanno costruiti autono
mamente: si è visto alla Leumann a 
cosa possono portare sei mesi di 
gestione sindacale di una lotta con
tro i licenziamenti: all'esaurimento 
della v::.dontà di lotta degli operai e 
all'unità dei consigli comunali della 
zona e non dei proletari. 

Le lotte più o meno organizzate 
in corso in tutta la città contro gli 
affitti, l'aumento delle spese, gli sfrat
ti costituiscono ·nello stesso tempo 
una verifica e una base di partenza 
per il lavoro di organizzazione in vi
sta dei contratti. 

La ripresa della mobilitazione alla 
Fiat, di cui le recenti lotte per l'acqua 
e per il pagamento delle ore di sci
volamento , sono l'ultimo esempio, co
stituisce l 'i nd icazione fondamentale 
per lo scont ro d'autunno. 

STATALI 

GRANDE TENSIONE PER 
IL MANCATO ASSAGGIO DEL-
L'ENPAS ALL' ASSISTENZA DIRETTA 
I sindacati continuano a rinviare lo sciopero - Iniziative 
autonome a Milano sull'obbiettivo della mutua 
MILANO, 4 luglio 

Il 1. luglio era una data molto at
tesa per decine di migliaia di lavo
ratori' statali. In quella data infatti 
l'ENPAS, che è la mutua degli stata
li, avrebbe dovuto diventare una mu
tua diretta, come l'INAM in base alla 
legge n. 1053 del dicembre 1971. Ed 
invece non è successo niente. 

Gli statali hanno ottenuto soltan
to di poter acquistare gratuitamente 
le medicine alle farmacie (era l'ora!) 
mentre prima dovevano pagarsele di 
tasca loro e poi farsi rimborsare dal
l'istituto i soldi, che arrivavano dopo 
alcuni mesi e mai tutti. Ma non han
no ottenuto la cosa più importante, 
cioè le visite mediche gratuite . Que
sto significa che tutti gli statali do
vranno ancora pagare i medici, per 
poi sottoporsi ad una lunga trafila bu
rocratica per farsi rimborsare i soldi 
(con la conseguenza che ci rimetto
no sempre, perché l'ENPAS non paga 
mai la cifra totale che si è spesa). Ed 
inoltre capita molto facilmente di 
perdere il diritto al rimborso se si di
mentica di compiere tutte le prati
che richieste entro il termine stabi· 
lito. 

Come mai si è arrivati a questa si
tuazione? Il motivo particolare è che 
c'è una notevore resistenza da parte 
dell'ordine dei medici, che per difen
dere i propri interessi corporativi cer
ca di ostacolare il più pOSSibile il pas
saggio dell'EN'PAS a mutua diretta. 
Si dice che ' è in corso la trattativa 
per sbloccare la situazione. « Ma qui 
non è più questione di trattative, di· 
cono i lavoratori, il governo si era im
pegnato con una legge ad attuare il 
passaggio completo all'assistenza di
retta; ora questo non è stato fatto 
e noi non ne possiamo più di questa 
mutua ". 

ARGENTINA 

Effettivamente gli operai che hanno 
l'ENPAS sono assistiti in modo disa
stroso. Per esempio, in tutta Milano 
ci sono solo quattro ambulatori del
l'ENPAS in cui ci si può far visitare 
gratuitamente, ma sono talmente af
follati che ocorrono ore di coda per 
una visita di qualche minuto. Altri
menti non resta che andare da un me
dico normale ed attendere paziente
:nente il rimborso che non arriverà 
mai completo. Senza contare che tan
to alle poste quanto alle ferrovie, 
mancano gli ambulatori e i medici in
terni, come invece avviene nelle fab
briche, per cui in caso di infortunio 
il lavoratore non riceve alcuna assi
stenza. 

Anche i sindacati si sono ben guar
dati dal muovere un dito. Veramente 
il 26 giugno avevano indetto uno scio
pero per la provincia di Milano, ma 
poi è stato revocato con la motiva
zione che si doveva fare uno sciope
ro nazionale, di cui però non si è sa
puto più nulla. Così I·a tensione for
tissima che esiste presso tutti i la
voratori statali non riesce, per il mo
mento a trovare alcuno sbocco. 

Sulla questione, che interessa tut
ti i ferrovieri, i postelegrafonici e gli 
altri statali italiani, stanno cercando 
di muoversi alcune avanguardie auto
nome che sQno sorte in questi anni 
di lotta. A Milano ci sono state, in 
questi giorni, alcune iniziative concre
te di ' volantinaggio e piçèhettaggio 
davanti agli ambulatori deII'ENPAS. 
«II maggior problema, ci dicono i 
compagni di questi gruppi ,autonomi, 
è quello di trovare collegamenti sul 
piano nazionale per riuscire a. dare 
una forma alla fortissima volontà di 
lotta che esiste tra tutti questi lavo
ratori ". 

I DISOCCUPATI 
SI IMPADRONISCONO 
DEL MUNICIPIO 
E DELLA STAZIONE RADIO 
Nella città mineraria di Malargue è intervenuto l'esercito 
che ha messo la città sotto controllo 
4 luglio 

Il dittatore argentino Lanusse ha la 
vita sempre più difficile. Nonostante 
la violenta repressione scatenata nei 

Genova 

1 ANNO e 8 MESI 
AI QUATTRO PERUVIANI 
CHE AVEVANO 
PROTESTATO 
CONTRO LA CONSOLESSA 

La consolessa del Perù, destituita 
qualche mese fa, era proprio un bel 
tipo: amante dei quattrini, delle feste 
e della bella vita, razzista, posava per 
foto davvero poco diplomatiche, trat
tava come cani j suoi « assistiti» in
dios, era legata ad un certo 'landol i
na, molto noto nella malavita locale. 
Il 14 febbraio 4 peruviani vanno al 
consolato per protestare, hanno ap
pena aperto bocca che la consolessa 
si mette a gridare che la vogliono vio
lentare, rapinare, picchiare, telefona 
alla polizia e li fa sbattere ~n galera. 
AI processo per direttissima, nono
stante che la messa in scena sia sta
ta ampiamente dimostrata, i giudici 
condannano i peruviani a 2 anni e 9 
mesi. 

Poco tempo dopo spariscono dalla 
cassaforte del consolato, secondo la 
denuncia della consolessa, 30 milio
ni. Il capo della squadra mobile dotto 
Casta rimane perplesso: non trova 
tracce di scasso né di impronte, e al
lora i casi sono due: o la cassaforte 
è stata aperta con le chiavi o era già 
vuota. Può darsi infatti che la con
solessa non sapesse come far qua
drare i conti e visto che era riuscita 
così bene a mandare in galera 4 in
dios per niente, ha pensato che ma
gari le sarebbe andata bene anche 
questa volta. Ma recentemente è sta
ta denunciata per appropriazione in
debita. 

I giudici della corte d'appello han
no però preferito credere alla conso
lessa e sulla base della sua versione 
dei fatti, hanno condannato i 4 indios 
a 1 anno e 8 mesi negando loro la 
libertà provvisoria . 

mesi scorsi le masse continuanO a 
scendere in piazza e a protestare per 
le condizioni disumane nelle quali 
sono costrette a vivere. Dopo le ma
nifestazioni e gli scontri dei giorni 
scorsi ieri è stata la volta della cit
tadina di Malargue, nell'Argentina oc
cidentale. 

I cir:lquemila abitanti di Malargue 
sono scesi tutti insieme nelle strade 
ed hanno assunto il controllo del Mu
nicipio e della stazione radio loca
le. E' intervenuto l'esercito che ha 
assunto il controllo della cittadina. 

Malargue è una zona mineraria do
ve si produce uranio, manganese, fer
ro e marmo. I suoi abitanti nei giorni 
scorsi avevano paralizzato tutto con 
uno sciopero generale di protesta · 
contro la disoccupazione. Alcune mi
niere erano infatti state chiuse di re
cente. Centinaia di disoccupati dopo 
aver compiuto una « marcia della' fa
me" di 300 km., appoggiati dal re
sto della popolazione, avevano occu
pato la stazione radio locale diffon
dendo' un comunicato nel quale si af
fermava: «La popolazione di Malar
gue, stanca di tante promesse, ha as
sunto l'amministrazione locale ". Co
sì è arrivato l'esercito. 

Napoli 

OCCUPATE E SGOMBERATE 
LE CASE IACP 

NAPOLI; 4 luglio 
3'8 famigl ie proletarie hanno occu

pato ieri notte un edificio dell"lstitu
to autonomo case popolari, in Via 'Ros
setti, a Fuorigrotta. 

Gli occupanti, che abitavano in edi
fici dichiarati pericolanti nel rione 
duca d'Aosta, hanno portato con sè 
letti di fortuna e mobili; poi si sono 
barricati nelle case. 

Questa mattina sono arrivati pun
tualmente poliziotti e carabinieri che 
hanno sgomberato le case occupate. 
Tutta la lotta era stata condotta e di
retta soprattutto dalle donne. 

GLI OPERAI DI FRONTE AI CONTRATTI 

La lotta nelle piccole 
fabbriche in Calabria 

risposta alle lotte operaie. 
Alla Frama che è una tipografia di 

Chiaravalle in provincia di Catanza. 
ro, dopo le lotte per la sospens)one 
di sei operai, il padrone ha deciso di 
chiudere la fabbrica il 1'0 luglio; non 
solo, pretende che gli operai gli ren. 
dano milioni di danni. Ugualmente sta 
succedendo alla D'Agostino di Sider. 
no dopo una lotta per impedire il li· 
cenziamento di 10 camionisti. 

A Lamezia Terme l'impresa edile 

In Calabria il peso dell'industria è 
assolutamente minimo. Le fabbriche 
con più di 400 operai sono si e no 
sei o sette, gli operai di fabbrica ~o· 
no in tutto seimila e li stanno licen
ziando progressivamente. Senza con
tare le condizioni di lavoro di queste 
fabbriche che sono delle trappole di 
morte, come alla Montedison e alla 
Pertusola di Crotone, dove 100 per
sone al mese finiscono all'ospedale: 
solo l'altro ieri un operaio dell'impre
sa è caduto da un'impalcatura ed è 
gravissimo all'ospedale. 

Ora i padroni stanno chiudendo 
molte fabbriche per varie ' ragioni, al
cune con la giustificazione della crisi 
in vari settori ed altre come rappre
saglia verso le lotte che_ avvengono. 
In Calabria ormai i disoccupati e i sot
toccupati sono più di 400.000. ta fine 
delle grandi opere pubbliche sta pro
gressivamente lasciando senza lavoro 
la maggior parte degli edili che nel
l'edilizia pubblica erano più di 20.000 
nel '69 e si sono ormai ridotti di ol
tre 1.500. Nelle campagne progressi
vamente i braccianti fissi vengono so
stituiti dagli avventizi che lavorano 
stagionalmente. Questa è la situazio
ne generale con cui i padroni si pre
parano ad affrontare i contratti. 

, Curcio (2'5 operai), visto che gli ope· 
rai si rifiutavano di fare gli straordi· 
nari e volevano i contributi pagati, ha 
serrato il cantiere. 

Ma soprattutto la situazione nelle 
fabbriche è particolarmente grave. La 
industria locale è legata soprattutto 
all'edilizia e ai lavori pubblici. La cri
si di questo settore ha coinvolto mol
te fabbriche come quelle del settore 
tessile che sono in crisi anche na
zionalmente. Negli ultimi due anni 
hanno chiuso in provincia di Cosen
za la Cavalli di Trende, la Cartiera di 
Loddì, la Saini, che è tessile, di Ce
traro. Nel catanzarese a Vibo Valen
tia la SGR è in cassa integrazicme 
mentre smobilitano la Pandolfini-mar· 
mi e la Sai ma. 

Tra un mese cominceranno a licen
ziare le imprese del Cementificio di 
Castravi Ilari. 

Ma molte fabbriche sono chiuse in 

PALERMO 

.' Di fronte a questa situazione il sin· 
dacato mantiene una linea suicida illu· 
dendo gli operai che si possa argi· 
nare la situazione con !'intervento 
della GEPI e dello stato, riducendo 
così le lotte alla sola difesa del po· 
sto di lavoro e isolandole da tutti i 
proletari che sta.nno ormai nelle steso 
se situazioni. 

La lotta di fabbrica condotta con 
questi obbiettivi va incontro a sicura 
sconfitta. E' l'isolamento in cui sono 
tenute che le rendo'no deboli e per· 
denti. 

Quello che invece bisogna capire è 
che gli operai pur avendo un peso 
limitato nel sud, sono sempre lo stra· 
to proletario più organizzato e com· 
patto che può diventare un punto di 
riferimento per gli altri proletari. Oue· 
sto a patto' che le lotte escano dalle 
fabbriche e si colleghino a tutti i pro· 
letari che ormai sono in condizi oni 
di vita assolutamente identiche, de· 
stinati alla disoccupazione o alla sot· 
toccupazione, sempre più ai limiti del· 
la sopravvivenza per l'aumento dei 
prezzi. 

E' su questa uguaglianza che biso· 
gna contare per unire contadini, braco 
cianti edili, disoccupati, operai con 
obiettivi che servono a tutti, come li 
diminuzione dei prezzi e il diritto d, 
avere un salario anche qu .do nor 
si lavora. 

Crolla un muro: sfrattati 
PALERMO, 3 luglio 

Cinque famiglie del rione proletario 
della « Vucciaria» sono senza casa 
per il crollo dell'abitazione di vicolo 
Vecchio. Dopo il crollo di una parete 
i vigili urbani hanno dichiarato l'jna
gibilità della casa in cui abitavano le 
cinque famiglie. Per una notte hanno 
alloggiato in una locanda: per 23 per
sone 4 camere. In una stanza hanno 
dormito 10 persone. l'indomani non 
hanno voluto restare e sono tornati 
alla casa in pericolo di crollo. Sono 
andati quattro volte al mun'icipio ma 

. il sindaco non li ha mai ricevuti. Nel 
frattempo il comune ha autorizzato 
l'ENEL e l'ente acquedotti a tagliare. 
la luce e l'acqua dell'edificio in peri
colo. Ma i senza tetto li hanno cac
ciati. « Li abbiamo buttati fuori in ma
l'O modo» dicono «perché non pos
sono tagl iarci fuori dalla nostra casa 

SIRACUSA 

senza darci un posto dove dormire e 
dove vivere. Abbiamo dovuto soppor· 
,tare cose che ci hanno umiliati e fato 
ti sentire diversi da quelli che la ca· 
sa ce l'hanno; ma noi sappiamo che 
l'abbiamo c'Ome tutti il diritto di vi· 
vere in una casa che abbia davvero 
l'aspetto di un'abitazione dove tenere 
i bambini non sia temere per le ma· 
lçttie infettive e non sia correre il 
pericolo di morire sotto le màceri.e 
dei muri ». Sono arrivati degl i operai 
con un camion del comune per porta· 
re via i mobili in un magazzino del 
comune, ma gli stessi operai hanno 
detto che quei quattro mobili non sa· 
rebbero arrivati a destinazione perché 
si sarebbero rotti sicuramente nel tra
sporto. "Sono mobili che dobbiamo 
finire di pagare, mangiando nel frat· 
tempo pane e cipolla ". Hanno deciso 
di dormire alcuni fuori ed altri dentro 
la casa . 

Pioggia di mandati. di cattura 
SIRACUSA, 3 luglio 

A Siracusa poi izia e magistratura 
fanno a gara nel montare la repres
sione contro i compagni. In q!,lesti 
giorni infatti il pubbliCO ministero 
Brancatelli già noto ai proletari di Si

per gli scontri del primo maggio 1971. 
Questi fatti messi assieme ci fanno 

capire !juale sia la tendenza che i pa
droni vogliono seguire in questi mesi 
di lotte operaie. 

racusa per avere chiesto un anno e 8 Genova 
mesi contro due compagni che secon
do lui avrebbero disturbato un comi
zio fascista, ha chiesto al giudice 
istruttore di spiccare mandato di cat
tura contro 6 disoccupati accusati di 
violenza aggravata per gli scontri al 
Comune. 

Questi compagni' non c'è nessun 
poliziotto che li riconosce. Però Bran
catelli fa questo ragionamento che è 

UCCISA UNA BIMBA . 
DI TRE MESI · 
IN UNO SCONTRO 
CON UNA PANTERA 
DELLA POLIZIA 

un assurdo anche per la loro legge: Domenica una Giulia della poli zia 
siccome a danneggiare il portone del ha investito a fortissima velocità un 
Comune, 'secondo le « prove» della motofurgoncino in piazza Giusti. Una 
polizia sarebbero stati questi sei, au- bambina di tre mesi è rimasta uccisa, 
tomaticamente i (I colpevoli» di vio- i genitori e il fratellino di '6 anni sona 
lenza aggravata debbono essere pure gravemente feriti. La Giulia, che se' 
loro. Siccome poi il giudice istruttore ~ condo gli stessi vigili urbani è pas
ha respinto la richiesta di spiccare sata con il rosso, andava a più di )00 
mandati di cattura 'Brancatelli si è ap- aJrora, dopo aver fatto ribaltare il 
pellato alla magistratura di Catania furgoncino è finita contro un bar e per 
famosa per essere piena di fascisti. puro caso non ha investito un gruPPO 

C'è da dire che questo pubbliCO mi- di persone. Sulle responsabilità dello 
nistero tempo fa aveva avuto in ma- incidente tutti i presenti hanno avutO 
no l'incartamento e non ne aveva fat- subito le idee chiare: moltissima gen' 
to niente, il fatto che ora si dia tan- te si è radunata sul luogo deH'inci: 
to da fare per spiccare i mandati, an- dente e ha fatto fuggire i poliziott~ 
che infischiandose dell'assoluta man- che erano sulla Giulia e anche quell i 
canza di prove dimostra che ha avuto accorsi dopo. I rilievi dell'incident~ 
ordini precisi dall'alto in conformità sono stati fatti con insolita celerit~ 
con la politica del fascismo di stato e fatti sparire, i testimoni sono stat~ 
del governo Andreotti. intimiditi, ma la gente è stufa ~I 

In questi giorni infatti vorrebbero queste pantere della poi izia che si di· 
spiccare altri mandati di cattura con· vertono a seminare il panico viagg ian-
tro 13 compagni accusati addirittura dò in modo criminale. 
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Il inistro ioia, fanfariiano e mafioso, ci qu rela. 
biamo offeso l'onorata società governativa 

Il signor ministro Giovanni Gioia, 
dunque, ha querelato> Lotta Continua 
"per diffamazione aggravata n. La 
stessa querela ha presentato nei con
fronti di Paese Sera e dell'Ora. Nella 
querela contro questi due giornali 
Gioia ricorda che, quattro anni dopo 
l'uscita degli articoli sull'assassinio 
di Almerico che noi stiamo ripubbli
cando. e cioè nel 1962, i direttori dei 
due quotidiani «hanno tenuto a di
chiarare che mai vollero offendere lo 
onore e la reputazione dell'on. Gioia 
al quale va doverosamente ricono
sciuto che mai ha avuto collusioni 
personali con la mafia ". In seguito a 
questa ritrattazione Gioia ritirò allora 
una sua querela. Bene. Noi non sap
piamo in base a quali ragioni i diret
tori di Paese Sera e dell'Ora abbiano 
scelto di fare, dieci anni fa. una di
chiarazione come questa. inaccetta
bile sia perché sconfessa una serie 

di articoli documentati e scritti da 
4 giornalisti, sia, e soprattutto, per
ché non si troverebbe una sola per
sona in Sicilia o in Italia disposta a 
credere che Gioia «mai ha avuto 
collusioni personali con la mafia ". 

Veniamo a noi ora. Noi non ritratte
remo una sola parola di quello che 
abbiamo detto e di quello che dire
mo. ,Le querele del neo-ministro fan
faniano e mafioso ce le appunteremo 
all'occhiello come tanti distintivi di 
merito. Sono anni che uomini come 
Gioia se la cavano querelando e met
tendo a taceré chi solleva anche una 
piccola parte della verità su I loro po
tere e sui loro metodi. E' ora di finir
la. Ora Gioia si sentirà ancora più si
curo di sè - come il suo amico-ri
vale lima - perché è al governo. 
Sbaglia . Ora ha da fare i conti con 
tutti i proletari, i rivoluzionari, i de
mocratici italiani. Non è della «ma-

fia siciliana" che si tratta, ma del 
governo della mafia. Continui dunque 
a querelarci: gliene daremo tutto il 
materiale possibile. E' una storia 
troppo esemplare questa . La carriera 
di un ministro, in cui mafia e ·potere 
centrale dello Stato si unificano trion
falmente, guardacaso, nel momento 
della repressione antioperaia e della 
fascistizzazione. 

Quanto alla querela, vedremo in 
Tribunale. Gioia concede « ampia fa
coltà di prova ". Ma che cosa c'è da 
provarr ~ Se è mafioso o no? Basta 
definire che cos'è la mafia. Secondo 
alcuni amici mafiosi di Gioia, la ma
fia non esiste, e in questo caso non 
se ne parlerebbe più. Secondo la ver
sione reale, e ormai accolta persino 
dall'Antimafia, la mafia è la compene
trazione fra violenza di gruppi di po
tere privato e potere pubblico, con 
interessi economici é di dominio: in 

coerenza con questa defin izione, se 
non è mafioso il ras delle Sicilie Gio
vanni Gioia non lo è nemmeno Lucia
no liggio .. Uno che non è un rivolu
zionario, Simone Gatto, ha appena 
scritto sull'Astrolabio che nella rela
zione parlamentare «il gruppo diri
gente palermitano della DC (da Lima, 
a Gioia, a Ciancimino) è chiamato 
implicitamente in causa nelle collu
sioni riscontrate tra potere politico 
e potere mafioso ", nel settore della 
rapina edilizia, della speculazione sul 
le aree, delle licenze, degli episodi 
di deljnquenza legati al giro d'affari 
edilizio, dei mercati, delle esattorie e 
così via. L'unica differenza è che non 
si tratta più di un gr.uppo dirigente 
palermitano, ma nazionale, e che i 
suoi uomini non sono al confino di 
polizia, bensì sulle poltrone del ·gover
no Andreotti. Avanti con le querele 
dunque! C'è posto. 

carriera di un ministro, dalla mafia La 
siciliana 
poste e 

all'assalto alla diligenza delle 
elecomunicazioni 

Continuiamo la pubblicazio
ne degli articoli comparsi su 
« L'Ora» di Palermo nel 1958 
con l'inchiesta sull'uccisione di 
Pasquale Almerico. L'articolo di 
oggi è del giorno successivo a 
quello che abbiamo ripreso ieri, 
20 novembre 1958. 

Pasquale Almerico ha inviato la sua 
lunga e dettagliata relazione sulla sezio
ne D .C. di Camporeale agli organi cen
trali del suo partito dieci mesi prima 
di morire. La direzione centrale della D.C. 
e il comitato direttivo provinciale paler
mitano di quel partito hanno avuto dun
que dieci mesi a disposizione per stu
diare il documento, comprenderlo, valu
tare la drammatica condizione nella qua
le l'Almerico si trovava e prendere le 
misure necessarie a saivarlo. 

Per dieci lunghi mesi invece il memo
riale è rimasto negli archivi democristiani, 
e non risulta che alcun dirigente centrale 
fosse intervenuto a compiere un'indagine 
a Camporeale, un'indagine cioè sulla que
stione denunciata dall' Almerico, quella dei 
rapporti tra il suo partito e la mafia in 
Sicilia. 

I lettori che ci seguono in questa no
stra inchiesta conoscono già abbastanza 
bene gli avvenimenti politici del dopo
guerra nella Sicilia occidentale da poter 
comprendere senza difficoltà il significato 
del documento anche là dove Almerico 
anziché dire mafia dice « liberali» o « for
ze occulte» o «facinorosi » ecc. II gros
so delle forze politiche che Almerico qua
lifica liberali era in definitiva controllato 
dal capo mafia Vanni Sacco, dai suoi con
giunti dai suoi campieri, dai suoi guar
daspalla, dai suoi uomini di -fiducia, di
stribuiti per ogni dove della campagna 
e nei centri abitati. 

Del resto la relazione contiene un ac
cenno esplicito ad un accordo fra la D.C. 
palermitana e la mafia. La relazione spie
ga come proprio a seguito di quell'accor
do la sezione democristiana sia stata sciol
ta e l'Almerico privato di ogni carica e 
di ogni professione politica. 

L'ordine di scioglimento del direttivo 
della sezione porta la data del 18 luglio 
1956. Pasquale Almerico aveva rifiutato 
fieramente l'impiego alla Cassa di Ri
sparmio di Palermo che l'ono Gioia gli 
aveva offerto. Insieme con gli altri diri
genti della sezione egli aveva inviato un 
ordine del giorno di protesta, un rego
lare ricorso ai probiviri centrali ma tutto 
restò lettera morta. Egli fu dunque con
segnato solo e indifeso alla sua sorte. E 
cercò di difendere la sua vita, disperata
lIlente, con ogni mezzo del quale poteva 
disporre. Un suo zio che come lui si 
chiamava Pasquale Almerico (fu Pasqua
le) godeva fama di mafioso in paese. Era 
insomlfla una persona che qualche rappor
to con la mafia l'aveva. E quando co
stui si accorse che il nipote era in perico
lo si rivolse a Vanni Sacco e forse con 
parole di minaccia ritenne di proteggere 
nel modo migliore il giovane congiunto. 

Il 2 marzo 1957, alle ore 22,1'5, lo 
zio di Pasquale Almerico fu colpito da 
alcuni colpi di . pistola alle gambe. Come 
~i Usa da quelle parti tutti tacquero, anche 
I parenti. 

Il giovane dirigente democristiano fu 
assa~sinato 23 giorni dopo. 

Ecco il testo del documento: 
.. TI ml/oscritto cau. Pasquale Almaico 

SC,<rrtario delta se:::iofle D.C di r'''Wf)n-

reale espone la situazione veramente in
cresciosa determinatasi in seno alla Am
ministrazione comunale ed al Partito in 
conseguenza dell'azione di elemetti ester
ni ~ contrari al partito con la cZ".nivenza 
e l'accordo di uomini responsabili della 
stessa D.C. Per brevi cenni ùltendo pre
cisare che nel passato (elezioni del 1946-
'47) la D.C. aveva ottenuto rispettivamen
te 180 e 87 voti. Quest'ultima situazio
ne dovuta a una sparatoria ad opera di 
ignoti sulla casa canonica allo scopo di 
intimidire il parroco. 

Nel 1947 (fino a quella data non erq. 
stato possibile organizzare partiti) ad ini
ziativa di alcuni animosi sorse la sezio
ne D.C. che per l'ottima impostazione 
della propaganda e per l'attività svolta 
con comizi rionali, giornali parlati, stri
scioni, scritte varie, ottenne nel 1948 
ben 1.156 voti diventando così il par
tito più forte che ebbe la maggioranza 
relativa. Nelle successive elezioni del 1951 
e del 1953 la D.C. si stabilizzò intorno 
ai 1.000 voti nonostante da parte di 
tutti gli altri partiti fosse intenzionalmen
te svolta una intensissima velenosa cam
pagna di ostilità diretta a far crollare 
le posizioni della D.C. che dava ombra 
ai fini della Amministrazione comunale. 

Nel 1952 per le elezioni comunali la 
D.C. dovette ricorrete all'alleanza con un 
notevole gruppo di liberali, già separa
tisti e poi liberali-monarchici ecc.; che pu
re essendo in numero inferiore alla D.C. 
(meno di 800) ebbero concessa la metà 
dei seggi consiliari per opportunità poli
tica e perché avevano tenuto l'Amministra
zione comunale godendo fino allora di 
tutti i suffragi e di tutto il potere. 

Come da accordo prestabilito e per 
designazione popolare (854 preferenze 
su 2300 voti di lista) il sindaco fu DC, 
e precisamente il sottoscritto che fra l'al
tro fin dal 1947 era segretario di sezione. 

Poiché il sottoscritto con azione linea
re e ossequiente alle direttive program
matiche del partito tentò di non conti
nuare l'ormai inveterata tradizione per cui 
il sindaco è stato il pupattolo nelle mani 
di gente facinorosa che amministra da 
fuori , sin dai primi giorni dopo l'insedia
mento del consiglio, si iniziò una lotta 
spietata per far perdere prestigio alle. D.C. 
e ai suoi uomini che tra l'altro ammini
stravano dignitosamente. 

Il sottoscritto fu oggetto di allettamen
ti e di ricatti, di diffamazione che, dato 
il particolar~ ambiente impastato di omer
tà, non era possibile né comprovare né 
perseguire. 

Non esito a dire che se l'azione del 
partito fosse sfociata in uno scioglimento 
immediato della Amministrazione, come 
promesso dal segretario provinciale alle 
nuove elezioni la D.C. avrebbe avuto tali 
suffragi da vincere da sola le amministra
tive. 

Ma dal 27 novembre al lO di gennaio 
evidentemente per intromissione di ele
menti esterni ed anche di democristiani 
che sposarono, senza nemmeno tentare 
di rendersi esatto conto dei fatti e delle 
situazioni la causa della parte liberale, 
mancò al sottoscritto ogni conlorto e ogni 
assistenza. Anzi ad un certo punto vi fu 
da Darte degli or!l.ani provinciali un di
sinteresse il'lspief!.abile. 

In tale condizione mentre il sottoscrit
to cercò di tamponare la situazione locale 
arri '{lI1do ad una distensione con !l.li as
sessori e con i con.fielieri liberali, si giun
se alle elezioni della Cassa Mutua dei 
C 'tivator; Diretti. 

Il sottoscritto sapendo che l'organizza
zione era quasi totalmente D.C. e che da 
7 anni si lavorava per caratterizzarla in 
questo senso e prevedendo che ogni ac
cordo su basi paritetiche si sarebbe risol
to, come poi avvenuto, a Sancipirrello, 
in una sconfitta al momento delle elezio
ni dei Presidenti, poiché con le minacce 
alcuni dei nostri avrebbero votato come 
imposto, non volle accettare la lista uni-

. ca con coloro che anche nella Coltivatori 
Diretti videro uno strumento di predomi
nio politico . 

Al momento delle elezioni con l'ingan
no, gli allettamenti, le minacce ai nostri 
organizzati furono tolte ben 52 deleghe 
dai liberali e votati da loro finché provocò 
il capovolgimento di una elezione che si 
riteneva sicura. Ecco i risultati: lista 
vincente: liberali aderenti all'associazione 
agricoltori n. 165; lista D.C. coltivatori 
diretti n. 91 voti. 

Se non vi fosse stato lo sbilancio delle · 
52 deleghe il risultato sarebbe stato si
curamente nostro. Quel che è più grave 
è che in tale occasione la Federazione 
dei Coltivatori Diretti diede maggiore al
sistenza alla lista liberale che a quella 
della D.C. Ciò perché nella Coltivatori Di
retti aligna una posizione ambigua domi
nata e ispirata da alcuni medici liberali. 

Poiché il sostenitore della lista D.C. 
era stato il partito ed il sottoscritto, visto 
scosso il mio prestigio di Sindaco, pensai 
allora di dare le dimiSSIOni dalla canca. 

Prima di far ciò mi recai il lunedì 7 
marzo (se non erro) al comitato provin
ciale per comunicare che, dato il mancato 
appoggio del partito, avevo deciso di da
re le dimissioni. 

Poiché il segretario provinciale non 
c'era (trovavasi nelle Petralie ad una 
riunione di assegnatari) informai della 
cosa il vicesegretario dotto Lo Forte, di
cendogli della mia decisione e che in ogni 
caso se il partito avesse voluto agire di
versamente mi si informasse delle inten
zioni entro mercoledì 9 marzo data in 
cui avevo intenZione di rassegnare il man
dato. Nulla fu visto: nessuna azione del 
comitato provinciale e si noti che ora 
il segretario provinciale (il dotto Giovanni 
Gioia oggi deputato - n.d.r.) lamenta che 
io non l'abbia informato preventivamen
te mentre mi risulta che il mio dialogo 
col dotto Lo Forte è stato subito riferito 
al dotto Gioia. . 

E qui comincia l'ultima fase del dram
ma: a seguito delle dimissioni e poiché la 
prefettura era intervenuta per tentare di 
non fare accettare le dimissioni del sotto
scritto, gli elementi inspiratori della lotta 
alla D.C., temendo forse che lil prefettura 
avesse potuto tendere allo scioglimento 
del!' Amministrazione, si presentarono al 
comitato provinciale asserendo che loro 
non avevano mai combattuto la D.C. (tut
to il paese può dire quale fosse la loro 
posizione di deliberata, faziosa ostilità 
contro la D.C. con critiche avvelenate alla 
azione di 'De Gasperi, della Chiesa, della 
riforma agraria ecc.) ma che avevano com
battuto l'uomo cav. Pasquale Almerico e 
che, a riprova di dò, erano pronti ad 
aderire alla D.C. con la giunta che dalla 
segreteria politica doveva essere tolto il 
pro/. Almerico il quale non godeva sti
ma. 
GIOIA MI DISSE « LASCIA LA SE

ZTONE» 
E giacché il sottoscritto si opponeva 

acché continuasse questa penosa situa
zione e poiché il partito , nella fila digni
tà e nel suo programma non poteva esse-

re ridotto a servire le basse e ambiziose 
mire di questi uomini spregiudicati, essi 
tentavano di togliere l'ostacolo e di met
tere un uomo docile e malleabile alla di
rezione della sezione. Appena sparsasi la 
notizia della loro decisione (essa non era 
nota né concordata con gli organi loca
li, bensì convenuta con quelli provinciali) 
si sparse un forte allarme tra i democri
stiani di provata fede che dichiararono 
ripetutamente che avrebbero lasciato la 
D.C. piuttosto che convivere con detta 
gente soito la stessa casa. 

I! sottoscritto vedendo che quello era 
l'atto conclusivo di una lotta non solo 
al partito, ma alla libertà ed alla giustizia, 
interpellava il segretario provinciale che 
lo rassicurav.a dicendo che: sì, l'avvicina
mento in tal senso c'era stato ma che egli 
non aveva subito alcuna imposizione poi
ché ogni decisione sarebbe stata presa da
gli organi comunali della sezione d'accordo 
con quelli provinciali e che anzi aveva po
sto la condizione che facessero dimettere 
l'Amministrazione per dar prova di sin
cera intenzione di collaborare con la giu
stizia. 

Detta condizione non solo non fu ac
cettata ma non ebbe alcun seguito e sic
come intanto si avvicinavano le elezioni 
il sottoscritto ebbe una serie di abbocca
menti col dotto Gioia che cercò di farlo 
stancare con continui andirivieni da Pa
lermo che lo sottopose ad ingenti spese 
personali. 

Finalmente verso la fine di aprile aven
do chiesto di conoscere le intenzioni del 
segretario provinciale onde far cessare 

. quella specie di boicottaggio (in seguito 
se ne è avuta la conferma con l'occasio· 
ne della campagna elettorale) nei riguardi 
della sezione, questi dopo un lungo di
scorso sulla opportunità di taluni metodi 
politici in determinate contingenze, ebbe 
a dirmi chiaramente che desiderava che io 
lasciassi la sezione ed anche il paese of
frendomi l'incarico di segretario di zona 
ricoperto dall'avv. Bordonali che sarebbe 
stato all'uopo invitato a dimettersi e che 
alla sezione sarebbe stato chiamato il dot
tor Vernace vicesegretario medico condot
to già varie volte officiato per assumere 
tali funzioni che mai aveva voluto accet
tare. 

Al che il sotto,scritto pur sdegnato per
ché la proposta fatta dal segretario pro
vinciale era già nota da vario tempo 
in paese, preferendo fare l'interesse del 
partito e sommettendo la propria digni
tà alla sopravvivenza della sezione, rispon
deva che con una soluzione dignitosa sa
rebbe stato disposto ad accettare per amo
re di partito e che ogni soluzione sareb
ba stata rinviata ai primi di maggio. 

Senonché la pressione degli amici della 
sezione, disposti a dimettersi dal partito' 
pur di non subire quella illecita intrusio
ne e l'orgoglio ferito dalle vociferaboni 
di gente interessata, che subito fece cir
colare la voce che io avrei ceduto dietro 
l'offerta di un impiego e che il partito 
non era stato capace di cercare una più 
dignitosa soluzione mi indussero anèora 
a chiarire meglio con il dotto Gioia i vari 
termini della questione: chi erano quelli 
che venivano ad imporre · condizioni? Il 
partito ne usciva avvantaggiato? Avrebbe 
guadagnato. nella considerazione e nei 
voti? Si sarebbe l'elettorato mantenuto 
compatto? Il dott. Gioia mi rispose che 
questi problemi non dovevano interessar
mi e che l'eventuale accusa di aver cer
catt) tm connubio con la mafia non faceva 
im pressione perché loro non avrebbero 

figuralO in quanto sarebbero stati dietro 
le quinte mentre il segretario D.C. sareb
be stato uno della sezione. 

A questo punto, visto che ogni ammo
nimento era vano e che l'intenzione era 
quella di dare la D.C. a forze che ne 
avrebbero svisato e trasformato- gli scopi 
e anche perché il sottoscritto nuovo e 
senza conoscenza per l'ambiente provin
ciale della D.C. non riusciva per mezzo 
di amici ad evitare che fosse compiuto 
un così sconcertante tradimento degli inte
ressi del partito e delle sue finalità, pen
sò, come conseguenza, sempre della pro· 
posta di allontanare dal mio paese e di 
aver altro incarico del partito, che non vi 
rimaneva altro da fare che cercare di 
accontentare il segretario provinciale men
tre richiese di essere messo in condi
zioni di poter vivere dignitosamente in 
città e perciò che gli fosse dato un posto 
al Banco di Sicilia. 

Evidentemente il sottoscritto, insegnan
te titolare in Camporeale non aveva nes
sun bisogno di chiedere il posto e se lo 
chiedeva era per cercare una soluzione, 
fortemente desiderata, ma dannosissima al 
partito, e per trarre un momentaneo pro
fitto dalla proposta anche perché pensava 
in un domani di poter essere impiegato 
nel proprio paese dove esiste una agenzia 
di quel Banco. 

Da tale data a quella in cui il posto 
gli fu . veramente offerto, ma alla Cassa 
di Risparmio, intercorsero vari giorni ed 
in uno di questi si svolse un concitato 
colloquio fra il segretario provinciale e 
il sottoscritto. Risalendo indietro si deve 
precisare che dalla apertura della cam pa
gna elettorale il dotto Gioia aconsentiva 
che fosse fatto un solo comizio, all'inizio 
della campagna, per di più tenuto da gio
vani inesperti. . 

Successivamente, nonostante gli sforzi 
per òttenere comizi e nonostante la SPES 
molto comprensivamente accordasse gli 
oratori, i comizi vennero tutti o d:
sdetti o impediti e precisamente dal segre
tario provinciale il quale è arrivato al 
punto di avvertire gli oratori che cercas
sero delle scuse plausibili per non venire 
a Camporeale. Dirò particolarmente che 
un çomizio era stato fissato per domenica 
15 maggio alle ore 19 oratore dotto Li 
Calsi con telegramma delle 13,30. Con al
tro telegramma delle 14,30 detto comizio 
veniva disdetto. Ancor più grave che per 
domenica 22 maggio un comizio era sta
to da vario tempo concordato con l'avv. 
Barone il quale il sabato 21 mi faceva 
conoscere che non poteva venire a causa 
di una riunione improrogabile. · 

I! sottoscntto allora concordava con la 
SPES la venuta del Dott. Muccioli per 
le ore 12 del 22 maggio. Questi veniva 
in Camporeale per tenere il comizio e ... 
vergogna, il segretario provinciale inviava 
un corriere espressamente in macchina per 
fermare e sospendere il comizio. 

I! giorno dopo l'avv. Barone mi confer
mava che Gioia gli aveva telegrafato per 
pregarlo di non venire a Camporeale. 

T utto si svolgeva dopo che era stata 
scambiata col dotto Gioia la richiesta of
ferta del posto al Banco di Sicilia e dopo 
che egli aveva promesso di dare una rispo
sta. 

Pertanto era da prevedere che indipen
dentemente dalla accettazione o meno, 
carità di partito avrebbe imposto di ini
ziare la propaganda. Invece egli sospen
dendo il comizio o meglio i comizi già 
annunziati non solo discreditava il parti
to ma faceva fare pessime figure agli uo· 
mini scuotendone il necessario prestigio 
e boicottando la propaganda. 

I n data 26 corrente infine il dotto Gioia, 
a soluzione di tutta la bassa e meschina 
faccenda che sa del più lurido compro
merso e della più cieca ed ottusa visione 
delle cose, mi comunicava che il posto 
era pronto alla Cassa di Risparmio. . 

Di fronte a tutto ciò ed alla rabbia 
impotente provocata dall' atteggiamento 
machiavellico ed indisponente, di fronte 
ad un assenteismo assoluto nella campa
gna elettorale e alla nessuna considera
zione degli uomini, il sottoscritto rifiu
tava l'offerta e annunziava che avrebbe, 
senza pretendere nulla, così come aveva 
fatto per otto anni di sua attività, dato / 
le dimissioni dalla carica. 

Par che alla base di.... tale comporta
mento stiano sporche e condannabili pro
messe, allettamenti di aiuti finanziari ed 
aiuto per qualc.he aspirante candidato alle 
nazionali e comunque sta una colpevole 
valutazione di elementi e fatti che per 
essere portati da una sola parte e cioè da 
quella interessata a tale soluzione doveva
no nascondere il falso ed il losco. 

E' vero che l'elettorato è ben fermo 
ma il conforto dei voti non sarà quello 
de!!}i anni passati e pure augurandomi 
di passare per cattivo profeta asserisco 
che andando bene le cose si perderanno da 
3 a 400 voti. All'azione del doli. Gioia 
si deve se la D .C. sta facendo la figura 
del cane che portava in bocca il pezzo 
di carne di cui alla nota favola. 

Non desidero di essere reintegrato nel 
min i11carico, chiedo solo che mi arrivi 

una parola di conforto se la causa che 
ho difeso è s"tata giusta ". 

Fin qui il memoriale. 
"k -I: * 

Trascorsero tre mesi di silenzio. Nes
sun ispettore democristiano si recò a 
Camporeale. Alla segreteria centrale del
la D.C., nessuno si preoceupava né della 
vita di Pasquale Almerico né dei rappor
ti tra mafia e democrazia cristiana. Il 18 
luglio 1956 giunse alla Sezione di Cam-

. poreale una breve lettera che comunicava 
la deliberazione di sciogliere il Consiglio 
Direttivo Sezionale. 

Pasquale Almerico riunì immediatamen
te tutti i componenti del direttivo di se
zione, i consiglieri comunali e l'Assemblea 
plenaria degli iscritti. Al termine della 
riunione la sezione democristiana di Cam
poreale firmava un ricorso indirizzato al
l'ono Amintore Fanfani, all'ono Mariano 
Rumvr e al dotto Nino Gullotti nonché al 
Comitato Provinciale. 

Un altro ricorso veniva presentato 
lo stesso f!,Ìorno 21 luglio al Collegio Cen
trale dei Probiviri della D.C. in Roma. 

Ma la decisione era già presa. L'accor
do con la mafia era già stato deciso. La 
risposta da Roma arrivò ed era una fred
da comunicazione burocratica che rinviava 
il ricorso «in prima istanza» e cioè al 
Collep,io Provinciale dei Probiviri di Pa
lermo. 

Si vede che il Collegio Nazionale aveva 
molti problemi più importanti da trattare, 
era davvero in tutt'altre faccende affac
cendato. 

Poi vengono i fatti dell'inverno. La 
paura della morte sempre all'agguato. Pa
squale Almerico tenta disperatamente di 
proteggere la sua esistenza dalla vendetta 
mafiosa, forse da una sentenza di morte 
che un Tribunale di cosca ha già formulato. 

Il 25 marzo 1957 la pratica di Almeri
co fu chiusa con 100 proiettili di mitra. 

Pochi giorni prima di morire Pa
squale Almerico ha scritto di suo pu
gno un rapporto inviato alla segrete
ria provinciale del suo partito (dottor 
Gioia) ed in copia - non sappiamo 
se integrale o parziale - al mare
sciallo dei carabinieri di Camporeale. 
In quel rapporto Pasquale Almerico 
ricostruiva le vicende della sua lunga 
lotta contro la mafia: ripe~eva tutte 

. le ragioni- per cui occorreva difende
re la D.IC. dall'invadenza e dalla con
taminazione mafiosa. Con quel docu
mento il giovane dirigente cattolico 
rivelava di essere minacciato, affer
mava che la sua vita era in pericolo 
ed indicava i nomi di coloro che gli 
avevano preannunciato la vendetta 
della mafia. Ora l'on. Gioia, nella sua 
qualità di collaboratore diretto del 
Presidente del Consiglio Fanfani, non 
può consentire che il testamento di 
Pasquale Almerico resti segreto. Si 
tratta di un documento di accusa con
tro capi mafiosi che avevano minac
ciato un uomo di morte pochi giorni 
prima che egli venisse assassinato_ 
Quelle carte scritte dall'Almerico bru
ciano ovunque siano conservate. Oue
sto è il momento di rendere pubbli
ca la dichiarazione fatta da Almerico 
prima di morire, sotto le raffiche dei 
mitra della mafia. Lo stesso ono Fan· 
fani non può ignorare quel documento 
(1958), 

L'interrogatorio 
di Gioia: 
una confessione 

Nel corso dell'inchiesta contro il 
capomafia di Camporeale, Vanni Sac· 
co, e 13 suoi accoliti, per l'omicidio 
di Almerico, fu interrogato anche Gio· 
vanni Gioia. Nella sua deposizione, 
egli disse fra l'altro: (C lo ho più vol· 
te esortato l'Almerico a cercare di 
eliminare ogni possibilità di attriti 
per essere coerenti anche in Campo· 
reale con le direttive politiche gene. 
rali mantenendo la coalizione gover
nativa. Senonché un giorno ho appre· 
so che l'Almerico si era dimesso dal· 
la carica di sindaco. Mi addolorò ano 
cor più il suo comportamento durano 
te la crisi che ne seguì rafforzando 
il mio proponimento di provocare la 
sua sostituzione quale Segretario del· 
la Democrazia Cristiana n. 

Questo testo equivale a una con· 
fessione. Quando Gioia parla della 
« coalizione governativa n, e ricorda 
di aver esortato Almerico a eliminare 
gli attriti coi « liberali », sa benissimo 
che i liberali di Camporeale altri non 
erano se non i capimafia, e primo fra 
loro Vanni Sacco. Il quale, subito do
po l'uccisione di Almerico, fece vota· 
re per la DC, secondo gli accordi pre
si a Paler ..... o. 

(II testo dell'interrogatorio è alle· 
gato agli atti dell'Antimafia). 
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VARESE - ALLA CONTAR DO 

ccati • 
I 235- licenziamenti 

la lotta degli operai contro il piano di ristrutturazione deciso dal padrone am ericano Gould che in gennaio aveva 
acquistato la fabbrica - Un 'mese di blocco delle merci per il salario garantito 

VARESE, 4 luglio 
Sono parecchie settimane che i 

1.000 operai della Contardo - Gould 
di Uboldo - nei pressi di Saronno, 
stanno effettuando giorno e notte i 
picchetti davanti allo stabilimento per 
impedire l'entrata e l'uscita dei semi
lavorati. Un primo risultato sembra 

che, per il momento l'abbiano ottenu
to: i 235 licenziamenti che l'azienda 
aveva annunciato per i I 30 giugno non 
sono stati effettuati. ma ovviamente 
lo spettro della «ristrutturazione" 
continua a minacciare gli operai. 

Il padrone è infatti intoozionato ad 
arrivare ad uno scontro frontale con 

TORINO - DOPO LO SGOMBERO 
AD OPERA DELLA POLIZIA 

MOBILITAZIONE VINCENTE 
PER LA GRAZIANO 
TORINO, 4 lug lio 

L'invasione squadrista della polizia 
dentro la Graziano domenica sera non 
ha dato i frutti sperati. I dieci com
pagni denunciati dalla poliZia per dan
neggiamento, occupazione e invasio
ne hanno, insieme a tutti gli altri, 
presentato una controdenuncia. Ma 
non si sono ferm ati qui. Hanno subito 
organizzato un volantinaggio, lunedì 
mattina , davanti a tutte le fabbriche 
di Rivoli e alla Bertone in cui si de
nunciava l'opera de lla polizia e si in
vitavano gli opera i a venire davanti 
alla Graziano. In questi giorni davan
ti alla Graziano si ritrovano operai 
di tutte le f.abbriche dei dintorni, ra
gazzi e donne del quartiere, e tutti 
insieme fanno i picchetti per impedi
re ai crumiri di entrare. Il padrone 
dopo l'intervento della polizia ha ri
tirato anche quello che in un primo 
tempo sembrava disposto a dare, ma 
gli operai non mollano: « Con questa 
lotta vogliamo cominciare a ottenere 
qualcosa e ci prepariamo per i con
tratti ". Ieri all'assemblea si discute
va di che lotta fare, gli operai. con in 
testa il consigl io di fabbrica voleva
no bloccare l'ingresso anche ai 'diri
genti. A questo punto sono interve
nuti dei crumiri, che hanno inventato 
una storia veramente eccezionale: « I 
dirigenti vanno fatti entrare - hanno 
detto - se no la polizia di Rivoli che 
adesso è dalla nostra parte, se fac
ciamo a botte passa dall'altra ". Gli 

ALLA T AE DI VOLPIANO 

operai non erano a conoscenza di 
questi nuovi alleati! 

Intanto i crumiri non sono troppo 
tranquilli: sotto le loro case abbon
dano le scritte contro di loro e sono 
ormai segnati a dito da tutto il pae
se. Davanti alla fabbrica nell'angolo 
dove di sol ito si ritrovano, gl i operai 
hanno fatto una grande scritta « an
golo dei crumiri ". 

Ouesta mobilitazione ha dato i suoi 
frutti con una rapidità che dimostra 
la paura del padrone: solo pochi gior
ni fa questo fascista aveva la faccia 
di dire davanti agli operai che « Il so
Ia 'sindacato che lui riconosceva era 
la CISNAL e che lui si sentiva uomo 
della destra nazionale ». Stamattina si 
è affrettato a cedere su tutto: oltre 
ad un premio una tantum di 16.000 li
re, il premio di produzione è stato 
portato a 101.000 lire, più 20 lire l'ora 
agli operai e 4.000 al mese per gli 
impiegati. E' stato riconosciuto il con
siglio di fabbrica. AI tentativo di fer
mare la lotta con un intervento squa
drista della polizia (un guardiane ha 
addirittura minacciato gli operai con 
la pistola e per questo è 'Stato denun
ciato) gli operai hanno dato una ri
sposta dura e tempestiva che ha sa
puto coinvolgere le altre fabbriche. 
In questo modo hanno 'vinto due vol
te: hanno ottenuto quello che voleva
no e hanno dimostrato in che modo 
bisogna rispondere all'attacco dello 
stato e dei padroni contro le lotte 
operaie. 

BOZZINI SI RIMANGIA 
19 LICENZIAMENTI 
VOLPIANO (Torino), 4 luglio 

Alla TAE gli operai hanno vinto do
po due mesi di lotta dura. Dei 20 li
cenziamenti il padrone Bozzini ne ha 
dovuti rimangiare 19; in 'più gli ope
'rai hanno o.ttenuto un aumento sul 
premio di produzione. Bozzini è uno 
dei padroncini « in crisi ", famoso in 
tutta la zona per aver lanciato la sua 
macchina contra i picchetti, per aver 
chiamato più volte la polizia a carica
re i « suoi" operai in sciopero, per 
aver picchiata la delegata Giuliana 
chiudendole un braccio in una porta. 
Tutto è cominciato quando Bozzini 
aveva deciso di ristrutturare la fab
brica, cioè di licenziare 12 operai per 
costringere gli altri a fare lavoro dop
pio. Tutta la fabbrica era scesa in lot
ta compatta e non si era tirata indie
tro neppure di fronte ai manganelli 
dei PS. Poi gli operai avevano deci
so di passare all'attacco e di riporta
re con la forza i licenziamenti in fab
brica. Entrati tutti avevano bloccato 
la produzione per tutta la giornata. 
Allora Bozzin i era ricorso alla rap
presaglia: altri otto licenziamenti per 
i compagni più combattivi e una de
nuncia per sabotaggio! , 

sta volta la provocazione non riesce a 
indebolire la comoattezza e la com
battività degli ope·rai. Nel pomeriggio 
Bozzini, ormai alle corde dopo due me
si in cui la fabbrica è rimasta bloc
cata, ha ceduto. Si è anche dovuto 
impegnare a ritirare le de,lunce. Su
bito dopo il 7 maggio Bozzini aveva 
detto: «Abbiamo vinto le elezioni e 
adesso posso chiamare la polizia 
quando voglio". Il giorno dopo da
vanti alla TAE c'erano 3(}B celerini. 
Bozzini, vincere le elezioni non vuoi 
dire vincere la lotta di classe! 

AII'OM di Suzzara 

GLI OPERAI VOGLIONO 
GLI SCATTI AUTOMATICI 
NELLE ASSEMBLEE HANNO RIFIUTA
TO IL PRINCIPIO DELLA PROFESSIO
NAlITA' E HANNO DATO BATTAGLIA 
SULLA PIATTAFORMA SINDACALE 

MANTOVA, 4 luglio 

gli operai. Lo si è visto in questi ul
timi sei mesi, da quando cioè, nel 
gennaio scorso, la Contardo, che pro
duce condizionatori e batterie, è sta
ta acquistata da una società multina
zionale americana la Gould che ha 
stabilimenti in tutti i paesi del mondo. 

Appena insediato il padrone ameri
cano (ma con la piena complicità del 
vecchio padrone Antonio Contardo, 
che ha mantenuto il suo posto di pre
sidente) ha annunciato un programma 
di ristrutturazione che prevedeva la 
riduzione della produzione nello sta
bilimento di Uboldo, nel quadro della 
nuova strutturazione internazionale 
della società. E' chiaro quindi che non 
si trattava tanto di crisi economica 
quanto di adeguamento della produ: 
zione al nuovo mercato internazionale 
in cui la Contardo si era inserita. 

Alle prime avvisaglie dei licenzia
menti gl i operai avevano subito ri
sposto con la lotta su una piattafor
ma che comprendeva la garanzia del 
salario e dell'organico e l'abolizione 
di certe cause di nocività (le condi
zioni di lavoro alla Contardo sono pau
rose: il 40% degli operai è affetto da 
inizio di sordità a causa dei rumori, 
e la temperatura nei capannoni è di 
40°) . 

Dopo le prime settimane di sciope
ro condotto alternando 15 minuti di 
fermata a 15 minuti di lavoro, alcuni 
reparti di avan.guardia erano passati 
al rallentamento del lavoro a catena. 
Per rappresaglia alcuni operai, che 
erano stati ritenuti responsabili del
l'iniziativa, erano stati sospesi; per 
capire la grossolanità della repressio
ne padronale basta accennare al fatto 

che uno degli operai sospesi era as
sente per ferie da 20 giorni! 

Intanto il padrone appariva intenzio
nato a mandare avanti a tutti i costi 
il suo programma di smantellamento. 
Approfittando di 4 giorni di ferie, ave
va fatto uscire di nascosto dallo sta
bilimento 5 macchine, che erano state 
caricate su autotreni e spedite in 
Spagna ad una fabbrica consociata. Il 
lunedì successivo appena gli operai 
si accorgevano del " furto ", organiz
zavano un picchetto all'ingresso del
lo stabilimento per evitare che altri 
macchinari fossero portati via. 

In giugno vengono annunciati i li
cenziamenti, «a causa degli scio
peri» (ma in realtà i licenziamenti 
erano già stati decisi da tempo). Il 
padrone pretende di sbattere fuori 
dalla fabbrica 235 operai su 1.000. E' 
un provvedimento che colpisce il 25 
per cento degli operai, contempora
neamente trecento operai sono messi 
a cassa integrazione, per tre giorni 
alla settimana. Ma anche qui la ri
sposta è molto pronta: gli operai so
spesi entrano egualmente in fabbrica 
e timbrano i loro cartellini. 

Per l'inizio di questa settimana 
c'era molta attesa tra i lavoratori del
la Contardo. Il 30 giugno, infatti, do
vevano scattare i I icenziamenti che 
erano stati preannunciati, invece il 
padrone ha preferito soprassedere. E' 
una prima vittoria operaia. Alcuni 
giorni prima gli operai avevano parte
cipato compatti allo sciopero di tutte 
le fabbriche chimiche e metalmecca
niche della provincia di Varese e si 
eraFlO recati a Busto Arsizio dove ave
vano preso parte alla manifestazione. 

FORLI' - CONTRO LA CHIUSURA DI MEZZA FABBRICA 

2000 OPERAI IN CORTEO 
. FORLI, 4 luglio 

Un corteo di circa duemila persone 
che ha percorso la città e bloccato 
le strade è stata la risposta degli 
operai della Mangelli alla decisione 
del padrone di smantellare mezza fab
brica col conseguente licenziamen
to di 1000 lavoratori. 

Per ora la prospettiva più rosea che 
i sindacati sanno offrire agli operai 
è la cassa integrazione per 3 mesi, 
che, tra l'altro,' deve passare all'ap
provazione di 4 ministeri, tra cui quel
lo di Malagodi. 

La proposta dei sindacati che è 
uscita dall'assemblea tenuta dopo lo 
sciopero è un'assurda continuazione 
di quella politica fatta di incontri al 
vertice con i parlamentari e i ministe-

ri e con carrozzoni imbroglioni come 
la GEPI che dopo otto mesi di pro
messe e rinvii ha portato al provve
dimento di ieri. Tra un incontro e l'al
tro la continuità dell'azione operaia 
sarebbe garantita, secondo il sinda
cato, da un'occupazione di metà fab
brica, concepita come salvaguardia e 
manutenzione degli impianti da parte 
della commissione di operai e tecni
ci. Ma ciò che esprimevano gli ope
rai nei capannelli all'uscita subito 
dopo la notizia era l'esigenza di non 
accettare divisioni, di condurre la lot
ta insieme agli altri proletari, senza 
rinchiudersi dentro un'occupazione 
che significa lavorare gratis per il pa
drone senza nessun tipo di garan
zia. 

NOVARA - ALLA ROSSARI E VARZI 

3500 OPERAI LICENZIATI 
Saranno occupate tutte le fabbriche del gruppo? 

NOVARA, 4 luglio 
La « Rossari e Varzi» è stata smo

bilitata. Ai 3.500 operai delle fabbri
che di Galbiate, Trèccate. Borgomane
ro, Varallo, Cassano d'Adda e Ivrea 
sono giunte le lettere di licenziamen
to. Dopo mesi di promesse, dopo che 
il ministro Piccoli durante il periodo 
elettorale era andato nella fabbrica di 
Galbiate a cercare voti assicurando 
mari e monti,.i padroni hanno deciso 
di far pagare fino in fondo la crisi 
agli operai. Sindona e compagni, do
po essersi spartiti la torta, hanno la
sciato sul lastrico migliaia di operai. 

Tra gli operai comincia una discus
sione per occupare le fabbriche, cosa 
che dovrebbe accadere nei prossimi 
giorni. 

Milano - Chimici 

GLI OPERAI 

Stamattina, davanti alla Rossari e 
Varzi di Galbiate molti erano gli ope
rai che discutevano sul futuro della 
fabbrica. A molti il ricatto imposto 
dalla GEPI è parso inaccettabile. 

La GEPI infatti intende entrare man
tenendo solo la metà degli operai at
tuali, facendoli lavorare in quattro tur
ni di sei ore e togliendo tutti i diritti 
aziendali (premio di produzione etc.). 
In questo modo le donne verrebbero 
costrette a fare il turno di notte. Una 
operaia ha detto in proposito: «Ci 
buttano indietro di cento anni ». 

Gli operai sentono la necessità di 
coinvolgere nella lotta le altre fabbri
che. Qualcuno diceva: «Si dovrebbe 
bloccare tutto il paese per un giorno, 
costringere i commercianti a chiude
re i negozi ". 

MILANO 

AL PROCESSO PER I FATTI DELL'11 MARZO 

DICHIARAZIONE DEGLI 
IMPUTATI LETTA IN AULA 
ALLA PRIMA UDIENZA 
MILANO, 4 luglio 

A nome dei 17 detenuti e, presu
miamo, anche a nome di tutti gli al
tri compagni imputati. 

Noi dichiariamo la nostra compie
ta estraneità ai fatti contestatici in 
questo processo. Ciò sul piano giu
ridico. 

Ma sul piano poliHco non possiamo 
esimerci dal prendere posizione sui 
gravi fatti dell' 11 marzo, 

La manifestazione del1'11 era sta
ta indetta per rivendicare la libertà 
di Val preda e compagni, contro la 
« strage di stato". Essa si inseriva 
nel vasto movimento democratico e 
popolare che dietro i sanguinosi at
tentati del '69 ha riconosciuto le tra
me di un disegno anti-operaio e ne 
ha da tempo indicato gli esecutori, i 
complici e i mandanti. 

Sarebbe stata una manifestazione 
pacifica, come sempre è avvenuto 
quando al libero svolgersi delle ma
nifestazioni Ilon sono stati opposti 
ostacoli. Invece, del tutto arbitraria
mente, la manifestazione è stata vie
tata. Allo stesso modo in cui sono 
state vietate da quasi un anno a que
sta parte tutte le manifestazioni in
dette dalla sinistra rivoluzionaria con 
i più ridicoli pretesti, nell'intento evi
dente di frenarne la crescita politica 
e il seguito fra le masse. 

Esprimere nelle piazze i propri 
obbiettivi politici è un diritto irrinun
ciabile. Chi non si ribella a questa 
pretesa della questura di distinguere 
tra cittadini di 1a classe, che hanno 
diritto all'espressione politica e cit
tadini di 2" classe a cui questo di
ritto viene sottratto, porta acqua al 

'mulino della repressione. Ai compagni 
che a questa sopraffazione hanno sa-o 
puto opporsi fermamente va tutta la 
nostra solidarietà. 

Vi è un punto che chiarisce meglio 
di ogni altro il cinisrno e la premedi
tazione con cui la questura ha cerca
to in tutti i modi di esasperare gli 
animi, di creare il pretesto per inau
gurare a suo modo la campagna elet
torale ed è l'incredibile provocazione 
di aver trasferito un raduno fascista 
da Piazza Venezia alla stessa piazza, 
alla stessa ora in cui, già da una 
settimana, era annunciato il concen
tramento della manifestazione indet
ta dal «comitato nazionale di lotta 
contro la strage di stato ". 

A scanso di equivoci l'autorizzazio
ne al raduno fascista -era annuncia
ta in tempo perché apparisse su tut
ti i giornali, mentre l'autorizzazione 
al comizio antifascista veniva riman
data fino a poche ore prima dell 'ora 
fissata. 

L'11 marzo si rivela come un enne
simo episodio della collusione tra gli 
organismi dello stato, nato dalla guer
ra partigiana, ed i rimasugli fascisti, 
una collusione che ha notoriamente 
una lunga storia, ma che nell'attua
le fase politica arriva a forme di in
credibile spudoratezza, diviene un 
grottesco gioco delle parti. 

I fascisti che 1'11 marzo aggrediva
no i compagni e li consegnavano ai-_ 
la polizia, si affiancavano ai funziona
ri per dare loro consigli e congratula
,doni, sono gli stessi che . in questi 
giorni hanno tappezzato i muri di Mi
lano con manifesti di « ringraziamen
to alla polizja» per la criminosa ir
ruzione nella università Statale. 

Noi non crediamo che le migliaia 
di operai 'e di partigiani abbiano pa
gato un prezzo di sangue tanto alto 
per assistere passivamente ai rigur
giti · fascisti, per lasciare che gli 
squallidi epigoni di coloro che l'in
dignazione popolare poco più di 20 
anni fa passava per le armi e sotto
poneva ad epurazione, si facciano ri
sentire nelle piazze, imbaldanziti dal
Ia complicità dello stato e dal nuo
vo favore degli industriali. La ripre
sa dell'antifascismo militante, il se-

guito crescente che trova fra operai, 
proletari, vecchi partigiani è l'inizio 
di una risposta popolare che inevita
bilmente sarà sempre più dura. 

Su Ile violenze gratu ite e sulle fai· 
sificazioni della polizia avremo mo· 
do di parlare nelle dichiarazioni. C'è 
solo un episodio che vogliamo ricor· 
dare perché sembra che nessuno più 
ne parli: il brutale assassinio del peno 
sionato Giuseppe Tavecchio, un nuo· 
va nome da aggiungere ad un lungo 
elenco di vittime innocenti . Perché 
non vi fossero dubbi sul tipo d'ordine 
che s'intende restaurare, si è inaugu· 
rata con l'assassinio di Tavecchio, una 
campagna elettorale che si è chiusa 
con l'assassinio di Franco Serantini. 

Fin qui per quanto riguarda i fatti 
specifici. 

Sul piano generale 1'11 marzo non 
è che un momento della fase politi
ca che ormai da tempo vede la bar· 
ghesia impegnata a restaurare il suo 
dominio scosso dall'ondata di lotte 
proletarie. Il concerto di accorati ap· 
pelli antisciopero da parte dei gros· 
si industriali che ha accompagnato, 
la costituzione del governo più rea· 
zionario di questo dopoguerra, meno 
tre la polizia viene schierata davanti 
alle fabbriche e lanciata contro i pie· 
chetti, mostra su che terreno si svol
gerà lo scontro d'autunno, quando gli 
operai presenteranno il conto dei lo
ro bisogni inappagati. 

Nella spietata volontà di spezzare 
la lotta operaia e proletaria la bor
ghesia fatalmente si sposta sempre 
più a destra. Dà spazio alla brame di 
rivincita dei settori più retrivi, fasc i
sti compresi, abolisce progress iva
mente gli spazi democratici, calpesta 
tutte le libertà formali, cerca di met
tere sotto controllo l'intera società 
a forza di processi e operazioni di 
polizia. 

La consapevolezza della portata 
dello scontro in corso ci consente di 
non drammatizzare, né ' di sopravva
lutare 'Ia nostra condizione di impu
tati. Sappiamo bene che c'è qua lcosa 
di ben più pericoloso di noi che si 
vorrebbe mettere sotto processo : è 
la volontà della classe oppressa, la 
stragrande maggioranza degli uomi ni 
e delle donne, di investire con la pro
pria lotta tutta la società, per liberar
si dal bisogno, dal privilegio, dalla 
violenza. 

RAGUSA 

Pretore 
• a passeggio 

salva la pubblica 
decenza 
Condannata una turista per
ché accavallava le gambe 

Il primo pretore di .Ragusa ha emes
so un decreto penale contro una bel, 
la turista tedesca che mangiava il 
gelato in un bar, da lui stesso sorpre
sa «in atteggiamento contrario alla 
pubblica decenza con il tenere le 
gambe accavallate sì da mostrare in
teramente nuda la coscia sinistra" , 

Proviamo a immaginare la passeg
giata del solerte funzionario per le 
vie di Ragusa: con l'occhio vigile no
nostante la pausa di lavoro, il dottor 
Scribano scruta uomini e cose perché 
la legge non venga infranta. 

Ieri l'ennesima provocazione. Final
mente, dopo una lunga serrata , un 
forte picchetto impedisce l'ingresso 
ai crumiri. Bozzini ci riprova: carica i 
crumiri sulla sua auto da sfondamen
to e protetto da cento sbirri ne porta 
dentro una diecina, tre alla volta. Gli 
operai reagiscono e sono duramente 
caricati dai carabinieri. Ma anche que-
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Le assemblee dei due turni con
vocate per discutere il contratto, si 
sono pronunciate contro il criterio 
della professionalità a favore degli 
scatti automatici. Dopo l'ntraduzione 
dei sindacalisti, tesa a dipingere il 
quadra della situazione il più nero 
possibile con chiara intenzione di far 
passare la piattaforma come « il me
glio che si può richiedere in un mo
mento come questo n, gli operai più 
combattivi hanno dato battaglia. Ad 
uno ad uno hanno smantellato le pro
poste sindacali e gli hanno contrap
posto gli obiettivi degli operai. Il di
battito si è sviluppato soprattutto at· 
torno all'inquadramento unico. Oui 
l'atteggiamento degli operai è stato 
concorde per gli scatti automatici. 
Nella seconda assemblea, un compa
gno che ha parlato della seconda ca
tegoria per tutti, della diminuzione 
dell'orario, e che ha sostenuto l'uni
tà di base ir. contrapposizione a quel
la dei sindacati, è stato applaudito. 

DELLA FARMITALIA 
'-:;ONTRO IL RIPRISTINO 
D.EI TURNI 

MILANO, 4 luglio 
Alla Farmitalia, dove i turni erano 

stati aboliti da due anni (si fa solo il 
« normale») il padrone ha tentato di 
ripristinarli, comandando a un repar
to di 28 operai di lavorare su due 
turni (A e B). AI mattino in cui il 
provvedim' '1to doveva essere attua
to questi operai si sono rifiutati di 
entrare in fabbrica tre ore prima e si 
sono presentati al lavoro insieme a 
tutti gli altri al solito orario. Per tut
ta risposta la direzione ha fatto spa
rire i loro cartellini. 

Contro il ministro Gioia 
diffusione militante di "Lotta 
Continua" alle Poste 

Passa per un quartiere di specula
zione, una distesa di cemento dove 
prima era il verde: il dottor Scribano, 
che non giudica lo spettacolo contra
rio alla-decenza, guarda e passa. Un 
gruppo di bambini gioca tra mucchi 
_d'immondizia e il pretore gli sorride 
paterno. E' sereno anche mentre si 
sofferma a guardare le vetrine che 
espongono i nuovi prezzi delle merci, 
quando d'improvviso è folgorato dalla 
coscia sinistra « interamente nuda ' 
della giovane straniera. Chiama la po
lizia femminile e . fa tradurre la pro-

- prietaria dell'arto incriminato in que' 
stura, dove l'ammonisce e la condan
na a diecimila lire di multa. 
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Il tentativo dei sindacalisti di ri
portare la discussione sul loro bina
rio, non è valso à nulla. Alla fine 
hanno pensato di non fare nemme
no la votazione sicuri che l'esito non 
sarebbe stato per loro confortante. 

In assembl.ea il gesto di questi 28 
operai è stato approvato da tutti gli 
altri benché il sindacato insistesse 
per far accettare i turni. 

MILANO, 4 luglio 
Il numero di ieri di Lotta Conti

nua con la pagina interna dedica
ta al ministro delle poste Gioia, 
è stato diffuso con vendita militan
te, tra i lavoratori delle Poste e 
Telegrafi di Milano con molto suc
cesso. 

Alcune copie sono state affisse 
in bacheca all'interno del Ferrante 
Aporti (che è il luogo di smista-

mento della posta alla ferrovia), al
la Posta Centrale, ai telefoni di 
stato e ai telegrafi. Moltissimi la
voratori hanno letto e commenta
to il giornale con grande interesse. 

Dopo la querela del ministro ma
fioso contro di noi, e mentre con
tinua la pubblicazione dei docu
menti sulla sua carriera, tutti i 
compagni dovrebbero seguire 
l'esempio di Milano. 

FIRENZE 
IL COMITATO PARTIGIANO 

CONTRO LA REPRESSIONE: 
per la liberazione di tutti i 

compagni; 
per il rilancio della lotta' con

tro lo stato dei padroni, 
convoca un'assemblea per 

giovedì 6 luglio, ore 21 ... al cine
ma Universale, Via Pisana, 43. 
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